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Dalla Diocesi di Cassano allo
Dalla Diocesi di Cassano allo Ionio

La Pasqua di Cristo ci trovi con un 
cuore aperto e disponibile alle necessità dei poveri.

L’amore per i bisognosi deve essere 
per la vedova, come per tutta la Chiesa, il fondamento della sua spiritualità e la rivelazione del suo amore a Cristo.

Come ricordava il filosofo-scienziato B. Pascal: << Egli è in agonia fino alla fine del mondo. Non bisogna 
lasciarlo solo in tutto questo tempo>>.

Se la Chiesa - e la vedova in essa - non può fare niente per il Gesù agonizzante di ieri, può, però, fare molto per il Cristo che oggi agonizza nei tanti Getsemani disseminati nelle nostre città.

                          + VincenzoBertolone

                             Vescovo     

               di  Cassano allo Ionio
……………………………………….
Ancora da Cassano allo Ionio

Il nostro cammino di fede

Stiamo mettendo i nostri primi passi su questa nuova strada: l’Ordo Viduarum 
          Anno I – n.1   

          Marzo 2010

che ha solo cinque mesi di cammino, ma noi vedove appartenenti  all’Ordine, abbiamo tanta buona volontà di
  continuare il nostro viaggio spirituale.

A tal fine ci sostiene Don Francesco di Marco, vice parroco della nostra Cattedrale, con incontri mensili di catechesi e di formazione e ci ricorda che noi abbiamo risposto alla quarta chiamata che Gesù ci ha fatto, dopo quella del Battesimo, della Cresima e del Matrimonio.  Ci considera importanti nella Chiesa e perciò ci invita a pregare tanto, perché il Signore gradisce le nostre preghiere. Il 25 marzo vivremo per la quaresima il primo ritiro spirituale nel nostro Seminario Diocesano e un altro lo vivremo, sicuramente, a giugno.

Altre vedove  si sono inserite nell’Ordo Viduarum e stanno incominciando il loro cammino di formazione.

Per quanto riguarda il nostro servizio

Specifico, alcune di noi si dedicano alla pulizia e al decoro della chiesa di appartenenza, altre sono impegnate nella carità con visite ai malati nelle loro case, nelle case do riposo, negli ospedali, consolando chi soffre.
Il 6 febbraio scorso, insieme alla nostra consorella Rosanna Giannelli e a poche altre di noi, ci siamo trovate ad Assisi e, visitando i luoghi di San Francesco, precisamente  San Damiano, abbiamo incontrato un novizio fraticello francescano, di nome Aronne, proveniente da Malta, che ha chiesto con umiltà di pregare per lui, affinché possa esaudirsi il suo desiderio di diventare un buon frate.

Commosse abbiamo aderito alla richiesta ricevuta. Pertanto, chiediamo  a tutte le consorelle che ci leggono, di pregare per Aronne.

Sì, è proprio vero: noi siamo amate dal Signore, come la vedova del Vangelo, che ha messo il suo povero obolo di elemosina nella Chiesa, ma che a Gesù è stato tanto gradito. Noi occupiamo un posto privilegiato nel Suo Cuore, ancor prima degli orfani, in quanto preghiamo e lavoriamo, in silenzio, nelle nostre case e nelle nostre Chiese locali, per il bene di tutta la Chiesa Universale.

Ringraziamo, perciò, e lodiamo il nostra Sposo Celeste, che aspetta buoni frutti da noi.

Anna                      Giannicola

……………………………………….

Dall’Arcidiocesi di Palermo
Nell’orizzonte cristiano non ci sono, e non ci possono essere morti che restano morti.

I cristiani sono gli annunciatori della Risurrezione dei morti. I cristiani sono e devono essere coloro che portano  avanti il cartello della Speranza.

Che altri portino i loro cartelli che annunciano vari e illusorie felicità, a noi cristiani è dato di portare il cartello della Speranza.

Solo un cuore puro, come quello di una vedova tutta di Cristo, potrà essere testimone di vera speranza, perché spera solo chi ama. Chi realizza solo una briciola di amore fa Speranza.

Chi, al contrario, compie solo un gesto di sfiducia di non-amore, costui porta il cartello della disperazione.

                      Don Giacomo Ribaudo

……………………………………….

Ancora dall’Arcidiocesi di Palermo
Dopo un breve incontro tra Mons. Bertolone e don Ribaudo, avvenuto il 19 Gennaio 2010, si è  stabilito il mese di Ottobre  per il I Convegno Nazionale, al fine di  iniziare un cammino unitario dei vari Ordini costituiti nelle Diocesi d’Italia. Sto anticipando la notizia sul nostro giornale affinché ogni referente di Ordine diocesano possa organizzare una buona presenza di persone consacrate e non. Al più presto vi farò sapere, anche telefonicamente, il costo della partecipazione, la data e l’ Istituto che ci ospiterà. 

La città sarà Roma. 

Confido in una vostra massiccia presenza. Dobbiamo essere felici di questo momento di Grazia, che Dio ci ha voluto donare facendo incontrare  Mons. Bertolone e don Ribaudo in occasione del centenario della beatificazione del beato Giacomo Cusmano. 
Don Giacomo conosceva già  Mons. Bertolone e lo aveva incontrato in tante altre occasioni, ma proprio quel giorno gli accennò come l’Ordo Viduarum nella Chiesa di oggi potesse essere fonte di ricchezza spirituale. 

Sua Eccellenza prese a cuore la proposta e grazie alla Provvidenza, rappresentata da questo eccezionale Vescovo, l’Ordo Viduarum ha iniziato un cammino di speranza e di comunione. 
Noi vedove consacrate dobbiamo riportare nella Chiesa di oggi  l’Ordine fiorente come nei primi secoli; quando le persone vedove esercitavano un ministero loro affidato con un preciso rito che aveva come punto importante la preghiera pronunciata dal Vescovo alla presenza delle altre componenti ecclesiali e dal gruppo delle vedove già costituito. 
Oggi noi dobbiamo testimoniare questo grande dono di missionarietà nel mondo, affidatoci da Dio con la consacrazione, per fare rifiorire la fede operosa che genera la speranza, l’amore e la comunione fraterna. Dobbiamo trasmettere “stupore e gioia” davanti al grande mistero dell’Incarnazione, l’eccezionale evento di Dio fatto uomo, per farsi compagno di viaggio nella nostra vita di ogni giorno. 
Con molta gioia vi partecipo la costituzione di altri Ordini in altre  località: Lucca, Carpi, Como, Cosenza, Lanusei, e la speranza che si costituiscano anche a  Roma e Genova, notizia avuta da Don Francesco segretario di Mons. Bertolone.

A Sua Eccellenza va tutta la  riconoscenza dei vari Ordini e nell’augurargli  lunga vita e proficua attività pastorale, con affetto filiale e umiltà, Gli chiediamo la Sua santa benedizione.   

                                                                                                                                                         Cristina Adalgisa Lazzara  
Ordo Viduarum Diocesi di Piacenza -  Bobbio

Testimonianza di Paola
Martedì 2 marzo 2010 abbiamo avuto la visita del nostro Vescovo Mons. Gianni Ambrosio presso la nostra sede.

Il Vescovo è rimasto favorevolmente colpito sia dagli ambienti accoglienti sia dal fatto che la casa è aperta all’accoglienza attraverso momenti formativi e momenti di condivisione fraterna con la visione di film e scambi di opinioni. Come pure ha apprezzato il nostro essere in rete con il nostro sito internet e ha detto che lo avrebbe visitato la sera stessa.

Essendo  nella nostra Diocesi da poco tempo, è stata la prima volta che abbiamo avuto l’occasione come gruppo di presentarci personalmente, anche se ben conosceva la nostra specificità, in quanto lo scorso anno  ha approvato il nostro statuto definitivo.

Il sacerdote che ci segue, Mons. Segalini,  ha fatto presente il fatto che il cammino  può non essere uguale per tutte, in quanto è maturata, durante questi anni, la consapevolezza di dover rispettare la persona nella propria storia e quindi i tempi per giungere ai voti definitivi possono essere diversi; inoltre essendo la nostra Chiesa Diocesana in tempo di missione popolare,  ha sottolineato che sarebbe un segno bello e forte per la comunità  la consacrazione di alcune vedove.

Il Vescovo ha condiviso questa impostazione e l’auspicio della testimonianza visibile di nuove consacrazioni.

L’incontro vissuto in modo gioioso e  fraterno si è concluso con  un momento di festa dove non sono mancati anche “i pasticcini” e l’appuntamento per un nuovo incontro nel mese di maggio per il rinnovo annuale dei voti e la consacrazione temporanea di alcune.

.

Partecipazione  All’Assemblea Diocesana della Vita consacrata
IL 13 Febbraio scorso per la prima volta  con i Responsabili  delle Comunità / Istituti di Vita Consacrata presenti nella  Diocesi ho  partecipato come  referente responsabile dell’Ordo Viduarum   all’ Assemblea Diocesana  della Vita Consacrata presieduta dal nostro Vescovo Mons. Gianni Ambrosio. Obiettivo dell’ incontro  era,  dare   al Vescovo l’opportunità di incontrare, conoscere  e rapportarsi direttamente con la Vita Consacrata che vive nella Chiesa Diocesana e  insieme prepararci  e confrontarci su alcune piste di riflessione proposte  dalla “ Commissione Mista Vescovi-Religiosi- Istituti Secolari “ della CEI,  in vista   del  Seminario di studio  sul tema “  La  Vita Consacrata nella Chiesa Locale: risorsa  preziosa per una ecclesiologia di comunione”  che   si svolgerà a Roma dal 1 al 3 Marzo 2010 a cui  parteciperà  anche  il Vicario Episcopale  per la Vita Consacrata della Diocesi.

La  partecipazione all’assemblea  è stata motivo di grande gioia perché attraverso la  testimonianza personale e  un  documento  preparato insieme nell’Ordo, che esprime  la nostra specificità,    letto in Assemblea e lasciato agli  Atti, ha dato la possibilità  di far conoscere meglio il nostro carisma e di vivere un momento bello e profondo di comunione  tra noi e con  il Vescovo. Da parte di tutti i partecipanti si è ritenuto importante  favorire altri momenti d’incontro tra le diverse forme di vita consacrata per una maggiore conoscenza dei rispettivi carismi e la valorizzazione del proprio specifico al fine di promuovere una maggiore comunione e renderne visibile il dono e la bellezza per la  Chiesa e per il mondo.

 Faccio notare che la nostra Chiesa ha indetto una “ missione popolare diocesana” e amiamo pensare che la consacrazione delle vedove possa essere considerato un “ segno” nuovo dell’amore di Dio  per la nostra comunità
La coordinatrice                  responsabile
                                                                   Piera Ponticelli   ved. Corona 
………………………………………...
Dall’Arcidiocesi di Bari-Bitonto
Con grande gioia L’Ordo Viduarum Diocesano desidera comunicare che domenica, 7 marzo u. s., nell’ottavario della solennità della Beata Vergine Maria Odegitria, Protettrice dell’Arcidiocesi di Bari-Bitonto, Sua Eccellenza l’Arcivescovo Mons. Francesco Cacucci, ha officiato in Cattedrale, durante la solenne Celebrazione Eucaristica, il rito di Consacrazione di otto vedove, già in cammino di formazione nell’Ordo Viduarum.

Desideriamo esprimere la nostra profonda gratitudine al Signore, che  “ha operato per noi meraviglie di grazia” (cfr Sal. 30,22) e al nostro Padre Arcivescovo, che ancora una volta ci ha rivelato il tenero Volto del Padre e quello materno della Chiesa. 
La nostra riconoscenza va anche al Delegato Vescovile, Mons. Francesco Colucci, che in questi anni ci ha guidato con attenzione e pazienza, curando la nostra formazione e facendoci crescere nell’amore di Dio e dei fratelli.

E perché la gioia sia piena, trascriviamo il testo dell’Omelia che Sua Eccellenza Mons. Cacucci, ha proferito durante la Celebrazione Eucaristica, poco prima di procedere al rito della   Consacrazione. 
Dedichiamo con affetto le Sue parole a tutte le Sorelle vedove delle altre Diocesi d’Italia, con le quali siamo in collegamento, sicure di fare loro cosa gradita:
<< Carissime sorelle, chiamate da Dio, come Mosè. Difatti la vostra risposta rispecchierà quell’ “Eccomi” che già i Patriarchi, gli uomini di Dio dell’Antico Testamento hanno rivolto al Signore in seguito alla sua diretta chiamata. Siete state chiamate direttamente da Lui. 

Il vostro “Eccomi” risuona questa sera in questa Cattedrale, amplificando, per così dire, gli “Eccomi” di tutti i santi uomini e le sante donne della storia della salvezza.

Oggi si concentra in voi la benevolenza di Dio. Ed ecco che  come Mosè si trova davanti al Nome ineffabile e si affida unicamente al Suo amore e alla Sua misericordia, anche voi questa sera, con grande semplicità di cuore, ma anche con grande serenità e gioia, vi affidate a Lui.

Sì è vero, il Suo nome è ineffabile, è il nome di Dio, è il nome che tocca il mistero della sua Persona, non è pronunciabile per i figli di Israele, sappiamo che per noi è pronunciabile, perché il Figlio di Dio,  Gesù Benedetto ci ha concesso di invocarlo come Salvatore.

Però è importante che avvicinandovi all’altare, non perdiate quella trepidazione colma di amore, ma fortemente sostenuta dalla Grazia del Signore, che accompagnava Mosè quando si avvicinava al roveto ardente di amore, che non si consuma. 

Sì perché, quel roveto ardente manifesta tutta la potenza dell’amore di Dio, non soltanto la Sua sapienza, non soltanto la Sua protezione, ma profondamente il Suo amore. Ecco perché non si consuma.

E voi testimoniate davanti alla Chiesa e al mondo che anche in voi l’amore di Dio, che è passato attraverso l’amore di un uomo nella vostra vita, non si consuma. 

Forse sarebbe opportuno richiamare appena la visione della donna nell’Antico Testamento, per cogliere a pieno questo afferrare da parte di Dio la vostra vita, in questo  istante, in questo momento della vostra esistenza. 

Dobbiamo riconoscerlo, l’Antico Testamento non ha usato molta benevolenza nei confronti della donna. 

Già dal Libro della Genesi, passando attraverso i Proverbi, non ha attribuito, tutto sommato, alla presenza della donna accanto all’uomo,  quella saggezza, quella capacità di orientare verso Dio;  sembra addirittura che nell’Antico Testamento l’eredità di Eva prenda il sopravvento. 

Ma non è sempre così, basti pensare ad una creatura che vorrei questa sera vi accompagnasse nel momento in cui sì trepidanti, ma altrettanto coraggiose, così come è stata la vostra vita finora, vi avvicinate all’altare del Signore. Ed è la figura di Giuditta. 

Sapete che, per così dire, questa eroina dell’Antico Testamento prefigura Maria. Anche il cantico del Magnificat non è se non un’ amplificazione del cantico di Giuditta. 

E Giuditta era una vedova,  e viveva, come ogni vedova nell’Antico Testamento, nell’ambito del lutto, del digiuno, della preghiera. 

E quando il Signore sceglierà lei per la vittoria del suo popolo, lo farà perché è secondo il Suo stile e il Suo misterioso disegno. E’ il Signore che guida e porta alla vittoria il Suo popolo e si serve di una creatura che fino a quel momento ha vissuto nel silenzio, nel nascondimento, nel dolore.

Allora  voi comprendete bene che, nonostante questa visione, che bisogna riconoscere alquanto pessimistica nell’Antico Testamento nei confronti della donna, alcune di queste figure emergono straordinariamente. 

Pensiamo, per esempio alle donne sterile, ma fermiamo la nostra attenzione su Giuditta. 

Sia quasi una sorta di accompagnamento e di illuminazione ulteriore per camminare verso il Signore, che non è soltanto Colui che è presente nella vostra vita -“ Io sono Colui che sono” presente nella vostra vita e nella vostra storia - ma  Colui che si fa  vicino a voi attraverso Gesù. 

Sì, perché con Gesù, lo sguardo sulla donna cambia totalmente. E se è anche vero che l’Antico Testamento prepara il Nuovo e il Nuovo è quasi contenuto nell’Antico, secondo il noto detto di Agostino, è anche vero che c’è una novità particolarmente intensa da parte di Gesù, già prefigurata per così dire in Anna, figlia di Fanuele, anche lei una vedova che, con il vecchio Simeone, accoglierà Gesù nel Tempio. 

Sentitevi, in questo, capaci di accogliere Gesù nel Tempio. 

Vorrei, da adesso in poi, che il giorno dedicato ai Consacrati e alle Consacrate, nella festa della Presentazione del Signore, il 2 febbraio, voi sentiste una quasi identificazione con questa donna che passa le sue giornate nel Tempio, nella preghiera e nell’attesa dell’incontro con il Salvatore.

 Ma voi sapete che, poi, le donne del Nuovo Testamento sono per così dire protette, accompagnate con infinita tenerezza, difese strenuamente da  Gesù che si piega anche sul dolore di una vedova, della vedova di Nain, e il miracolo ovviamente è soprattutto per lei.

Allora tutta la vita diventa illuminata da Gesù, ma trova il suo compimento, nell’universo femminile del Nuovo Testamento, in Maria. 

Sì, Maria ha vissuto  l’amore per Giuseppe, seppure in modo singolare e verginale.  Non sappiamo il momento della morte di Giuseppe, ma così come aveva vissuto per amore e  solo per amore, non poteva non morire se non per amore, secondo l’espressione bella di san Francesco di Sales. 

Quindi anche Maria ha vissuto l’esperienza della vedovanza e ha vissuto non aggrappandosi a Gesù, ma sentendo che anche quel figlio che era fatto per le cose del Padre Suo, la chiamava, insieme alla consapevolezza della sua piena maternità, anche ad un progressivo distacco, fino al supremo distacco della Croce.

E’ quello che anche voi state vivendo e dovete vivere nei confronti dei vostri figliuoli e delle vostre figliuole, che il Signore vi ha donato.

E voi, figliuoli e figliuole qui presenti, sappiate che questa Consacrazione non toglie nulla all’amore profondo che le vostre mamme hanno nei confronti dei loro consorti e nei vostri confronti, ma addirittura, forse, amplifica questo amore e permette, attraverso la Consacrazione, di avvicinarsi sempre di più a quel modello di donna che è Maria di Nazareth e che noi stiamo venerando come Odegitria, cioè come Colei che indica la via a tutti e che questa sera indica particolarmente a voi, carissime sorelle, la via di questa totale dedizione e consacrazione al Signore. Nella verginità e, perché no, nella vedovanza di Maria viene esaltata la vostra vedovanza che si accompagna con la vostra verginità. 

E come accade sempre nella storia  della salvezza, questi momenti si rincorrono, si chiarificano, si illuminano. Allo stesso modo questo passaggio dall’Antico al Nuovo Testamento permette in Gesù di cogliere la pienezza della tenerezza del Suo amore e così accade anche a voi nell’arco della vostra vita, e riprendendo e sviluppando quella testimonianza di vedovanza delle vedove dei tempi apostolici, voi siete chiamate a continuare nella Chiesa, ad indicare nella Chiesa a tutti che attraverso il dolore, la fortezza e la gioia della vostra vita, voi continuate a testimoniare l’Amore >>*
Grazie, Padre Arcivescovo per il dono della Consacrazione e per le delicate parole di affetto e di speranza che ci ha rivolto e ci benedica ancora.
La Beata Vergine Odegitria l’accompagni sempre e illumini il suo cammino di Pastore e di guida  delle anime verso la santità. 
                Ordo Viduarum Diocesano

                   * Testo riletto dal Delegato Vescovile
………………………………………
Dalla Diocesi di Asti
La Sindone: Specchio del
Vangelo, Eco della Passione degli Uomini, Impronta del Crocifisso Risorto, Icona di Speranza certa.

Nella nostra diocesi di Asti, confinante con Torino, sono fervidi in questi giorni di marzo, i preparativi per la  partecipazione all’Ostensione della Sindone. E’ un avvenimento che raccoglie simpatia, suscita ricerca e stupore, stimola la fede, interroga la Pasqua di Gesù.  

Il mistero del Santo Lino da sempre ha affascinato gli uomini, ma è certo che le prospettive aperte in questi ultimi cento anni dalla scienza -lungi dal diminuire- hanno aumentato la meraviglia umana davanti al telo Sindonico.

Qui non raccolgo le tante conferme che giungono verso la sua identificazione con l’impronta del martoriato Crocifisso di Nazareth. Libri e opuscoli, in questi mesi, ci offrono dovizia di dettagli e studi di valore.

In queste righe, vorrei piuttosto esprimere alcuni stimoli per la nostra fede, contemplando il Signore nel momento della sua estrema impotenza e della sua massima vicinanza alla persona provata nel dolore in ogni sua forma e in particolare nel lutto della morte. 

· Specchio del Vangelo.

Sei Vangeli è stato detto -non sono altro che un racconto della Passione preceduto da una lunga introduzione -  la Sindone è specchio di ciò che Cristo ha patito. 

Dalla ferita ai polsi ai colpi della flagellazione, dalla colata di sangue seguita alla coronazione di spine alla ferita del costato, dal volto colpito in vari modi e deturpato dagli sputi al corpo denudato sulla croce: tutto è documentato a ricordare e presentare la morte provocata da torture e sofferenze immense. 

Ma la compostezza del volto stempera questa storia di dolore infinito in un abbraccio di pace. Quasi per farmi cogliere il grido del salmo: “Perché ti vanti del male, o prepotente? Dio è fedele ogni giorno”. (Sal 52,3). Leggo inoltre su questo volto la misericordia di Colui che ha detto: “Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno” (Lc 23,34).

· Eco della Passione degli Uomini 

“Signore Gesù, da quel patibolo irresistibilmente attiri gli sguardi di ogni uomo nel mondo. Guardano a Te - che sei stato il dolore concreto di Dio -non solo i martiri cristiani, ma anche gli uomini comuni di tutti i tempi, inchiodati da ingiustizie, sfruttamenti, schiavitù, fame ed epidemie, solitudini e rimorsi… Tutti guardiamo a Te,  e Tu ci mostri come lasciarci trafiggere senza lasciarci sconfiggere”.

Sostare davanti alla Sindone è fermarsi davanti all’icona più preziosa della sofferenza umana. 

Come disse Giovani Paolo II nell’omelia pronunciata nella Cattedrale di Torino di fronte alla Sindone il 24 maggio 1988: “L’impronta del corpo martoriato del Crocifisso, testimoniando la tremenda capacità dell’uomo di provocare dolore e morte ai suoi simili si pone come l’icona della sofferenza innocente di tutti i tempi: delle innumerevoli tragedie che hanno segnato la storia passata, e dei drammi che continuano a consumarsi nel mondo” 

· Impronta del Crocifisso Risorto

Per un certo numero di ore il telo ha avvolto il corpo del Signore. Sul telo rimane una immagine ancora oggi inspiegabile in tanti suoi aspetti. E nessuno è in grado di riprodurla, con tutte le caratteristiche chimiche e fisiche presenti sul lenzuolo. Inutile voler descrivere l’evento; del resto i vangeli stessi non lo raccontano ma ne mostrano gli effetti  e le conseguenze. 

“Nonostante però il buio della nostra conoscenza resta vero che il telo che ha avvolto il corpo di Gesù al momento della sua deposizione dalla croce è stato il primo testimone muto della trasformazione operata nella realtà fisica del suo corpo dalla risurrezione” (Mons. Giuseppe Ghiberti)

La Sindone rimane così tra noi come testimone di quel silenzio e di quel mistero. 

Ci parla del sepolcro come luogo in cui Dio mostra fino a quale abbassamento sia giunto il Figlio: non può più neppure soffrire. 

Ci parla del silenzio a cui siamo chiamati nei tanti “sabati santi” della storia. Ci invita al silenzio della compassione e della presenza accanto a chi ha perduto una persona cara e accanto a chi per il troppo dolore, non ha più spazio interiore per ricevere parola alcuna. 

Essa rimane inoltre come provocazione di fronte alla radice profonda di ogni male: la dimenticanza di Dio, la pretesa di vivere senza di Lui e costruire la vita sulla propria autosufficienza. 

Nel suo silenzio, la Sindone ci invita a sostare ed a misurarci con l’Amore: il Crocifisso Risorto. 

· Icona di Speranza certa 

La Sindone è icona di speranza. Come il sepolcro, così questo telo non ha potuto tenere prigioniero Colui che esso conteneva. Affinché si producesse questa immagine, era necessario che il cadavere rimanesse nel lenzuolo alcune ore, ma non più di due o tre giorni, perché altrimenti il processo della naturale decomposizione avrebbe distrutto l’immagine e avrebbe comunque lasciato macchie che invece non sono presenti. 

Ora, la Sindone si pone come un segno dell’unità e della fecondità del mistero pasquale: Colui che è morto, è vittorioso ed ora risorge e Colui che è Risorto è Colui che è veramente morto per noi.

Al nostro mondo occupato a realizzare sogni e speranze intramondane, questo Lino ricorda la nostra fragilità e nudità interiore e apre il cuore alla speranza grande quella che “nonostante tutti i fallimenti, la mia vita personale e la storia nel suo insieme sono custodite nel potere indistruttibile dell’Amore e grazie ad esso, hanno per esso un senso e un’importanza,(…)” (Benedetto XVI, Spe salvi, n. 35)

Ciascun battezzato è chiamato ad essere icona di speranza. E come esserlo?  Ci rivela questo segreto una mistica del nostro tempo: “Una cosa Gesù mi chiede: che mi appoggi a lui; che in lui e solo in lui io ponga la mia completa fiducia; che mi abbandoni a lui senza riserve. Anche quando tutto va male e mi sento come una nave senza bussola, mi devo dare completamente a lui”. (b. Madre Teresa di Calcutta)
***

A voi care consacrate o aspiranti nell’Ordo Viduarum, lascio due ricordi sulla contemplazione della Sindone: il primo nella forma di un decalogo che sia insieme meditazione e insieme adorazione a Colui che per la nostra salvezza si è abbassato fino all’infame morte di croce, e di più ancora è entrato nel sepolcro:  il luogo della morte di ogni speranza. Così a noi si è donato il Nostro Signore Gesù Cristo.  Allora …

1. Davanti a Gesù, Inchiodato sulla croce, depongo i miei desideri effimeri e irraggiungibili, insoddisfacenti e inutili.

2. Davanti a Gesù, Morto per la mia salvezza, depongo i miei peccati: pensieri, parole, opere e omissioni.

3. Davanti a Gesù, Dono per l’umanità, mi concentro sull’essenziale della mia vocazione. 

4. Davanti a Gesù, Volto adorabile: offro il mio cuore e il mio desiderio di darmi tutta a Lui. 

5. Davanti a Gesù, Ubbidiente al Padre, contemplo l’autorità della sua Parola.

6. Davanti a Gesù, Mistero di donazione: offro la mia consacrazione vedovile.

7. Davanti a Gesù, Servo per amore, medito sulla mia capacità di accoglienza e di servizio: nessuno mi è antipatico o irritante, nessun mi è avversario da evitare o da combattere, nessuno viene escluso dalla mia carità.

8. Davanti a Gesù, Umiliato senza ritegno, domando di amarlo sempre più perché l’Amore non è amato. 

9. Davanti a Gesù, il Datore dello Spirito, domando fecondità e gioia, ma soprattutto grazia di fedeltà.

10. Davanti a Gesù, il Benedetto nei secoli, domando una fede viva, una speranza incrollabile, un amore che non si arrende.

Il secondo ricordo lo raccolgo da una poesia di Lucia De Santis Amour:

“I tuoi occhi sono chiusi, ma mi vedono.

La compostezza delle tue mani è pace che mi pervade.

I segni del sangue gridano un dolore infinito, donato, accettato per amore.

I tuoi piedi sono poveri, storti, sono i nostri piedi sulle strade sassose del mondo. 

Il mistero del Volto è il velo tra il mio presente sulla terra, oggi e il tuo domani di luce, Eterno”.

Don Bruno Roggero, delegato costituendo Ordo Viduarum, diocesi di Asti  

……………………………………..

Pensiamo di fare cosa gradita  nel comunicare la
MAPPA DEGLI  “ORDO VIDUARUM”( a noi noti )
nelle Chiese d’Italia                       
CASSANO ALLO  JONIO          
+S.E.MONS.VINCENZO BERTOLONE
- EPISCOPIO - 

PIAZZA EUSEBIO 1-  87011CASSANO ALLO JONIO(CS)

                                            TF. 0981\71006

                                            REFERENTE: 
ROSANNA GIANNELLI

                                            VIA GRAMSCI 13 -  87011 CASSANO ALLO JONIO(CS)

                                            TF. 0981\71162—328 4546059

                     ……………
PALERMO                        
DELEGATO:  DON GIACOMO RIBAUDO 

PARROCO SS.TRINITA’ LA MAGIONE (PA)

VIA AGRIGENTO 2 – 90039 VILLABATE

 TF. 091\490155 -330 537932

REFERENTE: CRISTINA ADALGISA LAZZARA

VIA BELGIO 2 -90146 PALERMO

TF. 091\514887- 368 3125083  

                       ……………

PIACENZA                       
DELEGATO: MONS. SEGALINI ELISEO 

                                            REFERENTE:PIERA CORONA PONTICELLI
VIA NASELLI  ROCCA  N.43
 29100 PIACENZA   TF. 0523\457565

                     CATANZARO               
 DELEGATO : DON VINCENZO LOPASSO 

                   SEMINARIO TEOLOGICO

VIALE PIO X -160-
                                88100 CATANZARO

                 TF. 0961\724701- 338 9294066

 REFERENTE: LISETTA BARTOLO CENSI

                                         VIA NAPOLI 11 - 88021 BORGIA( CZ )

                                          TF. 0961\951251 

                        …………….
BARI - BITONTO                              
DELEGATO: MONSIGNOR FRANCESCO COLUCCI

DIRETTORE OASI “SANTA MARIA”

                                         V.RICONCILIAZIONE DEI CRISTIANI

                                         70059       CASSANO DELLE MURGE ( BA )             

REFERENTE: LUCIA CERCIELLO CINGOLANI

VIA POSTIGLIONE 14\B - 70126 BARI

TF. 080\5561917 – 338 15984301 

                           …………….
TRANI- BARLETTA     
S. ECC. + MONSIGNOR BATTISTA PICCHIERRI

VIA BELTRAME 9 – BARI

                TF. 0883\5296140- 334554   

 DELEGATO:  
DON FRANCESCO DELL’ORCO

VIA MARTIRI DI VIA FANI 30\B-70052 BISCEGLIE (BA)                                

TF. 080\3966155- 349 8729058                  

                                        REFERENTE: ELEONORA MORELLI

VL. DELLE BELLE ARTI 26 - 70052 BARLETTA( BA )

                 TF. 0883\522322- 320 9454003

                    ……………..
MILANO                         
DELEGATO: DON ENRICO CANTU’ 

                                          VIA FILIPPO CORRIDONI 2 –20122 MILANO 

                                          TF. 02\54107424

                         ………………
CASTELLO DI 

ANNONE  (ASTI)    
DELEGATO : DON BRUNO ROGGERO 

                                   VIA RICCI 26- 14034 - CASTELLO DI ANNONE (ASTI)

 TF.0141\401135-       348.080.33.44

Il Consiglio di Coordinamento formula fervidi voti augurali di una Santa Pasqua, nella splendida  Luce del Risorto.
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